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PRIMA LETTURA
Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. 
Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato».
La risposta che Pietro e Giovanni danno ai membri del Sinedrio che chiedono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. merita di essere attentamente presa in esame.
Partiamo dagli ordini e dai comandi. Quando un ordine o un comando non contraddice in nulla, né in poco e né in molto, un comando divino, allora l’obbedienza deve essere piena, totale, senza alcuna restrizione mentale.
Vale per ogni discepolo di Gesù quanto viene insegnato nel Discorso della Montagna: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 
E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle” (Mt 5,38-42). 
L’arrendevolezza è stile del Vangelo: “Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. 
Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. 
Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 
A questa Legge universale nessun discepolo di Gesù dovrà sottomettersi. Il nome di Cristo Gesù va sempre annunciato vivendo il Vangelo, obbedendo ad ogni sua Parola. Non si può annunciare il Vangelo senza obbedienza al Vangelo. Non saremmo testimoni. Saremmo professori di storia antica, ma non continuatori nella nostra vita di quella storia.
Il professore può insegnare senza vivere, il testimone di Cristo non insegna la storia di Cristo Signore, la vive e vivendola la testimonia nella sua verità. Questa distinzione va fatta. Mai va omessa.
Quando invece un comando, un ordine, contraddice o differisce in molto o anche in poco da un ordine e da un comando divino, all’ordine e al comando divino si deve obbedire anche a costo della propria vita.
Ma come si obbedisce? Rimanendo sempre in una vita evangelica esemplare. Se quelli del sinedrio decidono di lapidare gli Apostoli, questi si lasceranno lapidare. Se scelgono per loro il carcere essi si lasceranno mettere in prigione. Se opteranno per la fustigazione, essi si lasceranno fustigare. Ecco cosa si dice di Gesù: “Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli.
 Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso (IS 50,4-7). 
Con il Vangelo vissuto obbediscono agli uomini e con il Vangelo vissuto obbediscono a Dio. Il Vangelo vissuto è la realtà che deve sempre rimanere. Se si esce dal Vangelo non c’è obbedienza agli uomini e non c’è obbedienza neanche al Signore. Gesù con il Vangelo vissuto ha abbracciato la passione e con il Vangelo è salito sulla croce.

LEGGIAMO At 4,13-21
Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. 
Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. 
Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». 
li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». 
Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. 
Urge distinguere la disobbedienza che è non dare ascolto ad un comando, ad un ordine al quale il Vangelo ci dice di obbedire e la non obbedienza ad un comando o ad un ordine dell’uomo perché non possiamo disobbedire al Vangelo. La non obbedienza non è disobbedienza. La differenza è grande. È infinita. Gli Apostoli non dicono che disobbediranno.
Dicono invece che loro non possono tacere quello che hanno udito e visto. Se hanno visto Gesù risorto non possono dire di non averlo visto. Sarebbe falsa testimonianza. Si peccherebbe contro l’ottavo comandamento. Ora è proprio di chi presiede all’osservanza della Legge dare comandi legittimi, cioè conformi alla Legge del Signore. 
Questo significa che anche chi comanda deve sempre comandare secondo la Legge. Se dona un comando contro la Legge, il comando non è legittimo e ad esso non va data alcuna obbedienza. Se però non va data obbedienza al comando contro la Legge, va data sempre obbedienza al Vangelo che è Legge universale per ogni discepolo di Gesù.
Uno può anche affermare che un comando è illegittimo. Bene. Può anche vivere di non obbedienza. Mai però potrà vivere di non obbedienza al Vangelo. Non obbedire calunniando, mentendo, dicendo ogni falsità, ingannando i fratelli perché loro non obbediscano, non è evangelico. 
Chi è nel Vangelo sa che tutto va vissuto secondo il Vangelo sia l’obbedienza ad un comando legittimo e sia la non obbedienza ad un comando illegittimo. Altra verità da mettere in luce rivela che la coscienza è della persona. Mai la coscienza di uno può governare la coscienza di un altro. Se la governa è peccato gravissimo contro Dio, il solo Governatore di ogni coscienza. La questione è delicata e va sempre trattata con sommo rispetto d’ogni coscienza. La coscienza è di ogni singola persona.
Madre di Dio, aiutaci affinché ogni cristiano comprenda che sia che obbedisca e sia che non obbedisca, tutto va vissuto secondo la Parola di Gesù. Obbedire o disobbedire a nulla serve se non si rimane nel Vangelo. È il Vangelo la casa nella quale il cristiano deve sempre rimanere. 
LETTURA DEL VANGELO
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto.  E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura».
I racconti della risurrezione, pervenuti a noi attraverso la testimonianza di Matteo, Marco, Luca e Giovanni, concordano in una verità. Nessun Apostolo di Cristo Signore giunge alla fede nel Cristo risorto per via umana, cioè per la testimonianza delle donne o degli altri Apostoli.
Gli undici Apostoli giungono alla fede nella risurrezione per via diretta, per aver visto il Risorto. Anche l’Apostolo Tommaso giunge alla fede nella risurrezione dopo aver visto Gesù e ascoltato l’invito a toccare le sue piaghe e a mette il dito nelle sue ferite.
Sappiamo che l’Apostolo Paolo si incontra con Gesù Crocifisso e Risorto sulla via di Damasco, quando viene avvolto da una grande luce. Ecco la testimonianza che lui dona nella Prima Lettera ai Corinzi:
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.  In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto (1Cor 15,3-8). 
Essendo gli Apostoli fonte e garanti della fede del mondo intero sulla risurrezione di Gesù, essi non possono fondare la loro fede su altri. Sarebbero di fede derivata e non di fede derivante, di fede acquisita e non di fede sorgente. Ora l’Apostolo del Signore è costituito testimone di fede sorgente e per questo tutti hanno avuto l’incontro con Gesù Risorto.
L’Evangelista Marco manifesta questa verità. Gli Apostoli non hanno creduto alle donne. Non hanno creduto ai discepoli di Emmaus. Non solo non hanno creduto. Non hanno voluto credere. La loro fede è fondata sulla visione del Risorto e sull’incontro personale con Lui. La tomba vuota per loro non significa nulla. 
Solo l’Apostolo Giovanni dice di aver creduto nella risurrezione vedendo l’ordine che regnava nella tomba. Ma anche Lui è testimone del Risorto per visione e non per deduzione logica.  La deduzione logica potrà essere sempre inficiata. La visione mai lo potrà, anche perché non è uno solo che vede, ma Undici. In più, non sono stati solo gli Undici a vedere il Signore, ma ben cinquecento fratelli. 
Ne siamo certi. La nostra fede è ben fondata. Il sepolcro vuoto è solo segno che Gesù non è più in esso. Dal segno non si può dedurre la fede nella risurrezione. La vista del Risorto dona invece valore al segno. Non è risorto Gesù perché il sepolcro è vuoto. Ma è il sepolcro che è vuoto perché Gesù è risorto. “Non è qui. È risorto”. È Risorto e per questo non è qui. Logica di fede perfetta. Visione sulla quale la nostra fede si edifica.

LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 16,9-15
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni.  Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero.
Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto.  E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura».
Gesù non giustifica la non fede dei suoi Apostoli nella sua risurrezione fondata sulla testimonianza. Anche se oltre alla testimonianza per loro era necessaria la visione del Risorto, una testimonianza fatta da persone degne di fede va sempre ascoltata. Ad essa si può e si deve prestare fede.
Vale per tutti la parola detta da Gesù a Tommaso: “Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!» (Gv 20,27-29). 
Una seconda verità va oggi messa nel cuore. Dice Gesù agli Undici: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura».
Perché gli Apostoli devono andare in tutto il mondo e predicare il Vangelo ad ogni Creatura? Forse perché – come oggi si ripete da più parti – Gesù ha bisogno di proseliti? Si risponde che Gesù non ha bisogno di proseliti.
È questa oggi la confusione che è stata creata con arte e scienza diabolica in molti cuori. Si sono invertite le cose e si dice che non c’è bisogno di predicare il Vangelo perché noi non dobbiamo fare proseliti.
Non è Gesù che ha bisogno di proseliti. È l’uomo, ogni uomo che ha bisogno di Cristo per essere salvato, redento, giustificato, santificato. È l’uomo che deve ritornare in possesso della sua verità di creazione, verità lacerata dal peccato, natura umana schiava dei suo istinti e della morte.
Gli Undici devono andare in tutto il mondo a proclamare il Vangelo a ogni creatura, perché ogni creatura è bisognosa di salvezza. Oggi noi abbiamo modificato i termini della verità. Dicendo che Cristo non ha bisogno di proseliti, diciamo che il Vangelo non si deve più predicare.
Diciamo anche che ogni religione è via di salvezza. Si giunge ad affermare anche che Cristo e gli altri sono uguali e che anche il Vangelo e gli altri libri sono uguali. Così Gesù è uguale a Mosè e Mosè uguale a Gesù.
Invece va detto che è ogni uomo bisognoso di Gesù. Non è l’acqua che ha bisogno di chi la beva. È chi ha sete che ha bisogno di acqua per vivere. Gesù è l’acqua della vita, della verità, della giustizia, della santità. Chi beve l’acqua che è Gesù guarirà dalla sua sete. Chi non beve dell’acqua di Gesù sarà come il ricco cattivo tra le fiamme del fuoco. 
Ecco cosa chiede quest’uomo: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 
Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. 
Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). L’umanità è simile a quest’uomo tra le fiamme del fuoco. A quest’uomo noi cosa rispondiamo? Che l’acqua non ha bisogno di lui. Non è l’acqua che ha bisogno di lui. È lui che ha bisogno dell’acqua.
Madre di Dio, aiuta i cristiani perché comprendano che è l’uomo che ha bisogno di Gesù Signore. Non permettere che la falsità ci consumi. Amen.  
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